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Spettacoli

Checco Zalone ha cominciato la settimana
tramortito dal successo del suo film d’esor-
dio che ha incassato nel primo weekend
d’uscita quasi tre milioni di euro, battendo il
kolossal New Moon. «Oggi mi sento l’unghia
del mignolo di Totò», dice fiero l’attore Luca
Medici, 32 anni, musicista, laureato in legge,
che ha scelto come nome d’arte l’espressio-
ne barese «Che cozzalone», che vuol dire
«Che gran cafone». «Sono un neofita, frasi
comemediapersalamisuonanomale,quel-

lo che posso dire è che avevamo riempito
d’aglio le sale per scacciare i vampiri. E poi
che bello, un film con un budget all’italiana
battereinumeroniamericani»,prosegueZa-
lone che non smette di ringraziare Gennaro
Nunziante, il regista esordiente del suo film
chelo scoprìquandomuoveva iprimipassia
Telenorba nel programma I Sottanòs.
«Ficarra e Picone mi hanno chiamato nei
giorniscorsiperdirmibuonafortunaeaugu-
rarmi di avere successo ma di restare mille

euro sotto il loro incasso! Incredibile: quei
due ci hanno preso», scherza Zalone, che
spiega:«Il mio è un film sincero, fatto datan-
ti attori veri come Giulia Michelini, Dino Ab-
brescia, Fabio Troiano, Ivano Marescotti. Io
non sono un attore vero però mi riconosco il
coraggio di un film che ha una piccola storia
con un cuore comico e non si basa solo sulle
gag portate in tv anche se l’irriverenza del
personaggioèlastessa».Eaggiunge:«Debut-
tare al cinema è stato un rischio. Devo tutto

al figlio del produttore Pietro Valsecchi che
ha costretto il padre a vedere le mie perfor-
manceneomelodiche suYouTube».Medusa
poicihacredutoprogrammandoCadodalle
nubi in oltre 400 sale.
Checco Zalone, nato a Capurso in provincia
diBari, ciha presogustoeandràavanti conil
cinema:«ilcontrattoconValsecchiprevede-
val’opzioneperunsecondofilmecredopro-
prio che si farà».

RS

Maurizio Cabona

ScriveLucaMedici,firman-
dosi Checco Zalone, in Come
arrivare all’acne del successo
(Mondadori), manuale per
aspiranti rockstar: «Il cantante
non è un mestiere uguale agli
altri,èpeggio.Seunofailmura-
tore, l’idraulico, l’imbianchi-
no,ilferroviere,puòesserebra-
voono,maèpursempremura-
tore, idraulico, imbianchino,
ferroviere.Ilcantanteno:oèfa-
moso o non è cantante. Imma-
ginati la mia sfiga. Sono nato a
PolignanoaMare,lostessopae-
sediDomenicoModugno,l’uo-
mo che con Nel blu dipinto di
blu è diventato famoso in tutto
ilmondo,mentrelamiacanzo-
ne Fucsia non l’ha cagata nes-
suno».

È improbabile che brani dai

versi parimenti pittoreschi e
scorretti,anche politicamente,
come Immensemente Angela, I
uominisessualieLostosognan-
do - inseriti nel cd allegato al li-
bro e nel film Cado dalle nubi,
da Medici/Zalone interpretato
per la regia di Gennaro Nun-
ziante-s’imponganocomeNel
bludipintodiblu.Maènotevo-
le che all’uscita il film abbia in-
cassato 2.700.000 euro, trecen-
tomila più del temibile - in tutti
isensi, speciein quelloestetico
- New Moon. Per un prodotto
italiano, costato meno di quat-
tromilioni,sipuòintuirechear-
riverà ai dieci milioni nelle sa-
le, ai quali si aggiungeranno i
proventi dei diritti tv e dell’ho-
me video, moltiplicando per
due i proventi; per l’estero c’è il
limite che le vicende di un pu-
gliese a Milano non si vendono
come quelle di un siciliano in
Sicilia (vedi il filone Tornato-
re).

Per passare dall’acne all’ac-
medelsuccesso,Medicihacre-
atoCheccoZalone esiceladie-
trodi lui, come fece Antonio de
Curtis dietro Totò. Ecco per-
ché, nell’ebbrezza da trionfo al
botteghino, ieri ha detto: «Mi
sento l’unghia del mignolo di
Totò». Sarà dunque Zalone il
nuovo volano del nostro cine-
ma?

Come Totò, poi come Fran-
co Franchi e Ciccio Ingrassia,
come i western-spaghetti, co-
meglierotici-soft,insommaco-
mequeifilmdigenerechearric-
chivano i produttori tanto da
obbligarli, per ridurre le impo-
ste,adilapidareunafrazionedi

guadagni col cinema d’arte...
I comici imposti dalla tv, ma

accettati anche al cinema, so-
no ormai legione: Tognazzi,
Vianello,Villaggiohannoaper-
to la via; l’hanno seguita Aba-

tantuono; Boldi; Pieraccioni;
Panariello; Aldo, Giovanni &
Giacomo;la Littizzetto;Ficarra
& Picone, che però non hanno
raggiunto la stessa dimensio-
ne. Sono rimasti buoni profes-

sionisti. La differenza pratica
fra professionismo e divismo è
lacapacità ono distimolarein-
vestimenti quasi sicuri.

Checosacontribuiscealdiva-
rio, oltre al talento, diverso per

ognuno? Il marchio impresso
dalle tv commerciali s’è rivela-
topiùindelebilechequellodel-
la Rai in bianco e nero. È come
se ormai il pubblico ritenesse
un diritto veder gratis, a casa, i

suoi comici. Quelli approdati
bene al cinema hanno avuto
una grossa regione o un’intera
area geografica a sostenerli,
più per spirito di campanile
che per spirito arguto. Ci sono
entrambiall’originedelsucces-
sodiCheccoZalone,pseudoni-
mo originato dalla locuzione
«che cozzalone», «che cafone»
in dialetto pugliese.

LaPugliadeiDiCrollalanzae
dei Di Vittorio, nei giorni della
grandepoliticanazionale;lare-
gione dei De Robertis e dei Di
Leo,nel giorni delgrande cine-
ma nazionale, è onnipresente
sul grande schermo, anche per
la vivacità della sua Film Com-
mission, guidata da Oscar Ia-
russi: venerdì prossimo, per
esempio, uscirà L’uomo nero
dieconSergioRubini,affianca-
to da Riccardo Scamarcio, an-

che loro prodotti del vivaio lo-
cale. Ma Medici/Zalone rac-
conta una partenza verso il
Nordeilfuturo.Rubiniraccon-
taunritornoalSudealpassato.
Come Moraldo nei Vitelloni di
Fellini, Zalone lascia la fami-
glia: la provincia è rinunciaalle
ambizionieluinonvirinuncia,
dunque gli occorre l’Italia. In-
somma, il disimpegnato Zalo-
nevaversoilprogresso,l’impe-
gnato Rubini verso il regresso,
perilqualelaPuglia(masareb-
be lo stesso se fosse la Pada-
nia...) basta e avanza.

Se L’uomo nero resterà un
film localistico, solo un po’ più
ambizioso di altri; se Cado dal-
le nubi continuerà a essere un
filmitaliano,avremounsegna-
leincoraggiantesullostatodel-
la Nazione, fra tanti segnali de-
primenti sullo stato della de-
mocrazia.

Cinzia Romani

Roma Nostalgiacanagliaperlezep-
pole al bar, il bicchiere di spuma e i
treni appulo-lucani, col macchini-
stabonarioche lanciavacaramelle
ai bambini sotto al binario, nella
Puglia sparita degli anni Sessanta.
Èquestoealtrisguardisentimenta-
li sul proprio passato L’uomo nero
(da venerdì nei cinema), l’ultimo
film di e con Sergio Rubini, che an-
che stavolta, col suo amarcord tin-
to di Fellini, ma soprattutto zuppo
d’unostruggenteomaggioasuopa-
dre,ilferrovieredallacuifigurapar-
tì, nel 1990, esordendo con La sta-
zione, cammina come i gamberi.
«Ilpresente?Permenonesiste.Sa-
ràarteriosclerosi,manonfaccioal-
tro che tornare indietro», scherza

Sergio, che qui coopta il conterra-
neo Riccardo Scamarcio (il primo
è di Grumo Appula, da cui fuggì a
diciott’anni e il secondo è di Tra-
ni), spingendolo a recitare un ruo-
lo in cui invecchia. Tra l’altro, ac-
canto all’ex-idolo delle ragazzine,
che satura gli schermi passando
dal ’68 (Il grande sogno) al ’77 (La
prima linea) - e meno male che ha
rifiutato un film su Vallanzasca, se
no era overdose - figura la sua fi-
danzata Valeria Golino, qui come
sua amorosa sorella d’altri tempi.

Insostanza,paredistareaBaghe-
ria (anzi, a Baarìa), con i bambini
chegiocanoscalzieicavalli inmez-
zo a strade accecanti, però siamo a
SanVito,ilbudgetdelfilmammon-
ta a cinque milioni e tutto, coperto
dal velo del memento, risulta più

piccolo e più intimo. Poi recita un
bambino barese di otto anni, né
brutto, né bellissimo (quindi: giu-
sto),che sichiamaGuidoGiaquin-
to,falaquartaelementareequiim-
personaRubinidapiccolo,allepre-
se con un genitore «che non ha le
palle,malestrapalle»,spiegailregi-

sta, ormai in pace, forse in idillio,
con la figura paterna. «Temevo di
fare un racconto bozzettistico, ma
se uno non torna a se stesso, che
cosa racconta?», si chiede Rubini,
che ha una personale Anitona,
cioè Anna Falchi, calata nel ruolo
d’una romagnola tutta curve, per-

ciò fonte di gelosia per «comare»
Franca, la moglie del capostazio-
ne, graziosamente impersonata
dalla Golino.

«Ilmioèunraccontoautobiogra-
fico?Quandopartidatestesso,nar-
riunasinceramenzogna:ètuttove-
ro e tutto finto. Ho visto il film con i
miei genitori e mio padre, stupito,
m’ha chiesto: “Ma quello, sono
io?”», racconta Rubini, che coin-
volge l’ex-moglie Margherita Buy
inuncammeo.«Miravoaunacom-
media: viviamo i nostri genitori
coni filtri del ruolo. Ma dietro que-
stopadre, c’èun uomochepiange,
che dipinge. E capita a tutti noi:
quando ripensiamo ai nostri geni-
tori e scopriamo la persona, dietro
il ruolo, diventiamo più compren-
sivi», ragiona Sergio, che si regala

la parte di papà Rossetti, mite im-
piegatodelleFfSscolpallinodiCé-
zanneedellapittura.Maguaiapar-
largli della scelta dialettale (dico-
no tutti «ciccosa»), dello specifico
regionale: Rubini sbuffa come una
locomotiva. «Il mio film non ha
nulla di antropologico, né m’im-
porta della ricostruzione geografi-
ca, né credo nella regionalizzazio-
ne del cinema». Tuttavia, zio Sca-
marcio in canottiera, che beve il
caffè portatogli a letto dalla sorel-
la, pronta a lavargli mutande e cal-
zini, ancorché maritata, promana
aria di Levante. «Lavorare con Ru-
binièfaticoso:èunturbo,chetico-
stringeadaredipiù»,chiosal’atto-
re. «Rubini è irresistibile: m’ha co-
strettoarecitareteatralmente»,di-
ce Valeria. Sarà suggestione, ma
quando fratello Riccardo prende
in braccio sorella Valeria, sembra
la prova d’ingresso degli sposi nel-
la casa nuova.

PELLICOLA AUTOBIOGRAFICA

E Rubini torna nella sua Puglia per raccontare «L’uomo nero»
Esce venerdì il film diretto e interpretato dall’attore barese che scava nella storia del padre. Scamarcio e la Golino sono due fratelli

IL FENOMENO

Zalone fa boom anche al cinema
e azzanna i vampiri depressi
«Cado dalle nubi», la storia dell’emigrante a Milano, all’esordio
incassa 2 milioni e 700mila euro e batte il kolossal «New Moon»

BUDGET Costato quattro

milioni, in solo tre giorni

di programmazione

si è quasi ripagato NEOMELODICO Checco Zalone, nome d’arte di Luca Medici. Ha raggiunto il successo in tv imitando i cantanti del nuovo pop meridionale

VITA DOMESTICA

Sergio Rubini (che
interpreta il padre vero
di Rubini) con Valeria
Golino (la moglie) e Guido
Giaquinto (Rubini stesso
da piccolo) in una scena
di «L’uomo nero». Nel cast
c’è anche Anna Falchi

TRADIZIONE Comici

arrivati dalla tv ce ne

sono molti: non tutti

hanno avuto successo

Il Gran Cafone felice «Mi sento l’unghia del mignolo di Totò e sono pronto al bis»


